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◆ Intervista a due protagonisti
della rivolta di Teheran
«Agiamo all’interno del regime»

◆«La responsabilità degli scontri
è stata delle forze di sicurezza, poi si sono
inseriti gruppi che ne hanno approfittato»

◆«Le nostre rivendicazioni rimangono
le stesse: l’affermazione dei diritti
delle persone, di una società civile»

«Noi studenti non siamo contro l’Islam»
Iran, parlano i ragazzi della protesta: vogliamo le riforme, non una controrivoluzione
DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

TEHERAN Mehdi Hodjati ha 26 an-
ni, studia medicina, è presidente del
consiglio degli studenti creato lunedì
scorso dopo che le loro proteste paci-
fiche erano sfuggite di mano, ri-
schiando di favorire «chi vuole la
violenza». È un «fuori sede» ed è sta-
to eletto in rappresentanza della città
universitaria, il luogo dove sono av-
venuti gli incidenti più gravi, quan-
do le forze di sicurezza sono entrate,
insieme ai para-
militari, nei dor-
mitori degli stu-
denti. Hajhi stu-
dia economia, è
molto giovane e,
forse per questo,
non vuole dire
quanti anni ha.
Raggiungere
questi ragazzi
non è facile, la
sede dove si riu-
niscono cambia
spesso indirizzo. Prima erano ospiti
di altri movimenti, ora «stiamo cer-
cando un luogo per noi che abbia
una linea telefonica». Girando per
queste sedi si incontrano ragazze co-
perte dal chador, ragazzi che discuto-
no, seduti in terra, con i piedi scalzi,
secondo l’usanza islamica. Anche

prima di iniziare l’intervista si riuni-
scono fra loro. Si preoccupano di
non fare affermazioni che possano
essere male interpretate. Sottolinea-
no che gli studenti si muovono nelle
regole della Repubblica islamica e
della Costituzione. Mehdi viene da
Yazd, la città del presidente Khatami,
Hajhi da Mashhad, che ha dato i na-
tali alla suprema Guida spirituale
Khamenei. Due città religiose. Ma la
vita, dicono, non è particolarmente
diversa a Teheran.

Cosapensanoivostrigenitoridel-
la vostra partecipazione alla pro-
testa?

RispondeHajhi:«Nonlosanno,loroso-
no dalla parte della società e quindi so-
no a favore delle riforme. Ma da questo
al fatto che il loro figlio rischi qualcosa,
il passo è lungo». Risponde Mehdi:
«Mio padre era attivo politicamente al-
l’epoca dello shah, è stato arrestato più
volte. Io ero piccolo e mi ricordo solo
dell’ultima, nel 1979, l’anno della rivo-
luzione. Allora i detenuti politici scap-
parono tutti. È logico, perciò, per mio
padre, che io faccia attività politica ma,
proprio perché è stato a favore del nuo-
vo regime per lui è importante che si ri-
manganelquadrodellaCostituzione».

Eppure, avete letto la lettera dei
comandanti dei pasdaran. dice
che il cuore dei Basiji (dei volon-
taridellarivoluzione)sanguina.

Mehdi: «Penso che Basiji e Pasdaran

non sono stati feriti dalla nostra prote-
stamadalleviolenze.Eanchenoisiamo
contrari alla violenza, i fatti che sono
avvenuti non possono essere ascritti né
a noi né a Khatami. Noi non siamo un
movimento controrivoluzionario e
agiamo all’interno del regime come i
Basiji».

Di chi è la responsabilità delle
violenze,allora?

Mehdi:«Laprimasera,quelladell’attac-
co al dormitorio,la responsabilità è sta-
ta delle forze di sicurezza (si tratta di un
corpo nato dalla fusione della polizia
con il “comitato per la rivoluzione”
creatodaKhomeini,ndr).Poisisonoin-
seriti gruppi che volevano approfittare
per creare una situazione controrivolu-
zionaria».

A questo punto, le vostre rivendi-

cazioni sono le stesse di una setti-
manafa?

RispondeHajhi:«Rimangonolestessee
leperseguiremofino infondo.Unapar-
te delle rivendicazioni ha a che fare con
gli eventi della città universitaria, vo-
gliamo che vengano restituiti i corpi
delle vittimealle famiglie, checi si chie-
da scusa, che vengano ripagati i danni
fatti. L’altro gruppo di rivendicazioni
c’eraancheprimadiquestieventi.Sono
legate alla nostra volontà di riforma, in
sostegnoallaazionedelpresidenteKha-
tami per l’affermazione dei diritti delle
persone, il realizzarsidiunasocietàcivi-
le».

Come pensate di ottenere la resti-
tuzione dei corpi delle vittime al-
lefamiglie?

Hajhi: «Stiamo cercando di esercitare
dellepressionisugliesponentipolitici».

Pensate a nuove forme di prote-
sta,comeilsit-in?

Hajhi: «Èpossibilechearriviamoanuo-
ve forme di protesta legale, e fra queste
possibilità c’è un sit-in. Ma non abbia-
mo deciso. Ciò che avverrà non dipen-
de solo da noi ma dalle risposte che ci
darannoipolitici».

Pensate, domani (il venerdì è il
giorno della preghiera islamica),
di commemorare i ragazzi mor-
ti?

Hajhi: «Il ricordo di quei morti deve re-
stare ben presente ma, al tempo stesso,
il consiglio non ha ancora deciso che

comportamento tenere. Attendiamo
delle rispostemanonabbiamofattode-
gliultimatum».

Come mai nel vostro movimento
non ci sono richieste economi-
che, per esempio a proposito del-
ladisoccupazionegiovanile?

Hajhi: «In Iran l’economia statale non
funziona mentre l’economia privata va
meglio. Se noi ponessimo al centro del
nostroprogrammadellerivendicazioni
di tipo economico rischieremmo di an-
dare a gravare ancora di più sui bilanci
dello Stato e ciò aggraverebbe i nostri
problemi. del resto la gente ha capito
che, senza riforma politica, non si rifor-
meranno nemmenole strutture econo-
miche». Aggiunge Mehdi: «Tutti sanno
che il governo è impegnato nelle rifor-
me economiche, per questo capisce di
più i problemi di fronte ai quali ci tro-
viamo». A questo punto sono i due ra-
gazzi a prendere l’iniziativa: «Vorrem-
momandareunmessaggioall’Italia».

Qualemessaggio?
Mehdi: «Ilnostropresidenteèstatoben
accoltoinItalia,perlasuaideadeldialo-
go fra civiltà. Noi vorremmo dire che
questo messaggio non va dimenticato.
Siamo sicuri che il processo innescato
dal presidente non verrà fermato da
gruppi dipersone che usanolaviolenza
contro la società civile. Tutto il regime,
quale che sia la figura che è alla guida, è
contro le azioni violente. Anche Kha-
meneilehacondannate».
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Nuoto, Turchia
Gli Europei
sono «blindati»
■ UnaIstanbul«blindata»per

motividisicurezzalegatial
casoOcalan,ospita-daoggi
al1agosto- la240edizione
deicampionatieuropeidi
nuoto,cheperlaprimavolta
sidisputanoseparatamente
daquellidipallanuoto, inpro-
grammaasettembreaFiren-
zeePrato.Dopolasentenza
dicondannaamortedel lea-
dercurdoeancoradipiùoggi
dopolanotiziadell’avvenuto
arrestoinGermaniadiCevat
Soysal,numeroduedelPkkin
Europa,nellacapitaleturcala
situazioneètornatatesa.Le
autoritànonnascondonoilti-
morediattentati.Gliorganiz-
zatorihannomessoapunto
unpianodisicurezzaperatle-
ti,tecnici,dirigentiegiornali-
sti. Inpratica,chisi trovaad
IstanbulperquestiEuropei
saràsemprescortato.Atutti
gliatletièstatoraccomanda-
todinoncercareavventurein
città.Agliazzurri inparticola-
reèstatovietatodifareituri-
stineimomenti liberidagare
eallenamenti.Questoanche
segli italianichevivononella
capitaleturcaaffermanoche
tantaagitazioneèesageratae
chenonesistealcunproble-
maperchivuolevisitare
Istanbul.Perl’Italiac’èanche
ilproblemadiunafederazio-
necommissariatadagen-
naio,conl’exdirigenzasotto
inchiestaeallepreseconguai
giudiziari.Nonostantetutto,
lapattugliaazzurra,fortedi
52atleti,èintenzionataasali-
repiùvoltesulpodioneiquat-
trosettori.
Ilnuotofaràlapartedelleone
con25atleti (18uominie7
ragazze)ecominceràlunedì
26luglio;i titoli inpaliosono
38perchédaquest’annoso-
nostateaggiunteleprovenei
50dorso,ranaefarfalla.
Quellicheinizierannooggisa-
ranno,fralealtrecose,icam-
pionatiEuropeidiNuotopi
«blindati»dellastoria.Atleti
scortati«forzosamente»,
spettatoricontrollatiunoad
unoegiudicisemprecongli
occhidellapoliziaaddosso.
LaTurchiasipresentacosì
nelprimoappuntamento
sportivoimportantedel«do-
poOcalan».

■ SOSTENERE
KHATAMI
Per gli studenti
il processo
innescato
dal presidente
non sarà fermato
dalla violenza»

Le manifestazioni degli studenti a Teheran

Ankara: preso il nuovo capo del Pkk
Annuncio trionfale ma i guerriglieri smentiscono
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ROMA Gli ingredienti del giallo ci
sono tutti. La Turchia annuncia
trionfalmente di aver catturato «il
numero 2 del Pkk», il vice di Oca-
lan insomma, ma i tedeschi, tirati
in ballo da fonti di agenzia turche
smentiscono, o comunque ridi-
mensionano il nuovo blitz delle
forze di sicurezza di Ankara. Il cur-
doCevatSoysal -avrebbeafferma-
to una fonte dei servizi segreti te-
deschi-nonsarebbeilnuovocapo
del Pkk. L’arresto è comunque av-
venuto-comeaffermanofontidel
Pkk - forse in Moldavia ex repub-
blicasovieticaaiconfiniconlaRo-
mania.

Maandiamoperordine.Inmat-
tinata il primo ministro turco Bu-
lent Ecevit ha annunciato che «il
numero 2 del Pkk» era stato cattu-
rato in Europa. Secondo le prime
informazioni di agenzia Cevat
Soysal detto «Cemal» sarebbe ca-
duto nella rete dei servizi segreti
turchiinGermania.

Ecevit, senza tuttavia specifica-
re il paese dove era avvenuto il
blitz ha trionfalmente elogiato
«l’operazione condotta con suc-
cesso».Secondol’emittentepriva-
ta turca Atv il presunto numero
due del Pkk sarebbe il rappresen-
tante della «linea intransigente»
rispettoaquelladiOcalaneavreb-
be ordinato di persona alcuni at-
tentati compiuti da commando
suicidiinTurchia.

Più tardi è appunto giunta una
«precisazione» attribuita dalle
agenzie di stampa ai servizi segreti
tedeschi. Cevat Soysal non sareb-
be un esponente di primo piano
dell’organizzazione curda e il suo
arresto sarebbe avvenuto una set-
timanafainMoldavia.

Anche un portavoce del Partito
deiLavoratoridelKurdistanaBru-
xelles ha confermato successiva-
mente che l’uomo era stato cattu-
rato in Moldavia. Poche ore dopo,
un comunicato del Fronte Nazio-

nale di Liberazione del Kurdistan
(Ernk) in Europa - considerato il
braccio politico del PKK - ha fatto
sapere che l’arresto del «nostro
compagno Cevat Soysal» non è
stato il frutto di un’operazione se-
gretadelgovernoturco.L’uomosi
trovava nelle mani del governo
moldoviano già da circa una setti-
mana e poi «in chiara violazione
deldirittointernazionalealladife-
sa è stato consegnato al governo
turco».L’Ernk«condannal’inizia-
tiva del governo della Moldova e
fa appello alle organizzazioni e
istituzioni internazionali perché
assumanomisureurgenti».

La nota segnala che Cevat Soy-
sal aveva chiesto l’asilo politico in
Germania «dove viveva con la
moglie e i figli dall’inizio del
1996» a Moenchengladbach.
Questa notizia è stata confermata
dal ministero dell’interno del
LanddellaRenania-Westfalia.Ciò
lascia supporre che Soysal fosse in

possesso di regolari documenti di
identificazione rilasciati in Ger-
mania. Soysal, secondo la nota-
dell’Ernk,ha trascorsoseianninel
carcere turco di Diyarbakir, dove
futorturato,congravidanniperla
suasalute.«Nonèunrappresenta-
te per l’Europa del Pkk ma un
membroattivodellasezioneeuro-
pea del Fronte Nazionale di Libe-
razione del Kurdistan» - recita an-
cora il comunicato del gruppo
guerrigliero.

L’arresto di Soysal - conclude la
nota-«èl’ultimoepisodioditerro-
rismo internazionale. E ciò mette
anche in ombra il percorso avvia-
to dal nostro presidente Abdullah
Ocalan e dal partito verso una so-
luzione pacifica». Era stato pro-
prioOcalan, inunadelledichiara-
zioni rese nel corso del processo a
suo carico a indicare che Cevat
Soysal era incaricato «dell’adde-
stramento all’estero, specialmen-
teinRomania». Cevat Soysal, bendato, all’arrivo in Turchia come il capo del Pkk Ocalan

AIR FRANCE

Ritornerà
il volo
Parigi-Algeri

Churchill bloccò un piano per salvare gli ebrei
Gb, rivelazioni dagli archivi di Stato: 30mila persone potevano essere liberate

MILOSEVIC

Un ministro serbo
«Slobodan
da destituire»

■ Sullasciadialtrecompagnieae-
reeeuropee,tracuil’Alitalia,
ancheAirFrancepreparailsuo
ritornoinAlgeria,quasicinque
annidopolapresadiostaggisu
unsuoAirbusall’aeroportodi
Algeri.Unamissionetecnica,
comprendenteespertidiAir
Franceefunzionarigovernativi,
partiràperl’Algeriail26luglio,
pervalutarelecondizionidisi-
curezzadell’aeroportodiAlgeri.
L’elezionedelnuovopresidente
AbdelazizBouteflikahaaperto
unperiodopiùdistesoneirap-
porti traiduePaesi,nonostante
leminaccediattentatiripetute
solounmesefadaiterroristidel
Gia,ilpiùradicaledeigruppiin-
tegralistiarmatialgerinichefir-
mòlapresad’ostaggi.Icollega-
menticonl’Algeriasonostati
sospesidatuttelecompagnie
europee,fattaeccezioneperla
TurkishAirlines,dopoilsangui-
nosoepisodioterroristicoavve-
nutoneigiornidiNataledel
1994.

ALFIO BERNABEI

LONDRA Migliaia di ebrei moriro-
no in campi di concentramento te-
deschi perché il governo inglese
sotto Winston Churchill bloccò un
piano per salvarli dallo sterminio.
Le prove sono in un documento
che è stato reso pubblico ieri negli
archivi di stato britannici. Avrebbe
dovuto rimanere segreto fino al
2O21, ma la cartella è stata aperta
con anticipo dietro richiesta di un
gruppo di storici. Il piano che
avrebbe potuto salvare la vita a cir-
ca trentamila ebrei partì da una
proposta avanzata nel 1943 dal mi-
nistro degli Esteri tedesco Joachim
von Ribbentrop. Consisteva in uno
scambio di internati. La Germania
si offriva di liberare dal campo di
concentramento di Bergen Belsen e
da altri campi trentamila ebrei con
passaporti latino americani in cam-
bio della liberazione di altrettanti
tedeschi trattenuti o imprigionati
in vari paesi dell’America Latina.

Nel luglio del 1944 gli Stati Uniti
cominciarono a lavorare alacre-
mente sul piano e interpellarono
Londra per ottenere la cooperazio-
ne di Churchill e del Foreign Offi-
ce. Ma il governo britannico non
mostrò nessun entusiasmo, anzi,
oppose degli ostacoli per impedir-
ne la messa a punto. Londra teme-
va che una volta liberati, molti dei
trentamila ebrei avrebbero usato i
loro passaporti per andare a stabi-
lirsi in Palestina che era all’epoca
un protettorato britannico. Chur-
chill e il Foreign Office avevano
paura che l’afflusso di tanti ebrei in
territorio palestinese mettesse in
pericolo l’equilibrio tra ebrei ed
arabi con la possibilità di disordini.
Tra i documenti conservati c’è un
telegramma del ministro degli Este-
ri inglese Anthony Eden all’amba-
sciatore britannico in America Lati-
na datato 15 novembre 1944 in cui
si legge: «La maggior parte degli
ebrei in possesso di passaporti lati-
no americani può recarsi in Palesti-
na. In queste circostanze ci sono

forti dubbi che si possa portare
avanti lo scambio proposto dagli
Stati Uniti». Il governo inglese era
anche contrario all’idea di permet-
tere ai tedeschi liberati nel conte-
sto dello scambio con gli ebrei di
tornare in Germania. Davanti alla
lista di nomi tedeschi compilata
dagli Stati Uniti, l’ambasciatore in-
glese in Uruguay Gordon Vereker

scrisse: «Molti sono in grado di
rendere servizi alla Germania e
inoltre rischiamo di dar l’impres-
sione di essere diventati delicati e
sentimentali verso i tedeschi». Nel
febbraio del 1945 gli Stati Uniti
persero la pazienza con Londra.: «A
seguito del rilascio di un gruppo di
internati dal campo di Bergen Bel-
sen nel quadro di uno scambio tra

civili abbiamo ottenuto dei reso-
conti davvero strazianti sulle con-
dizioni fisiche in cui si trovano gli
sfortunati che vi rimangono. Sei
dei rilasciati sono morti di stenti
sofferti dalla fame dopo il loro arri-
vo in Svizzera. Mettere a punto le
condizioni di questo scambio per
poter salvare migliaia di ebrei che
rischiamo di morire è una questio-
ne della massima urgenza». Ma or-
mai c’era più poco da fare. Gli osta-
coli apposti dagli inglesi si erano
trasformati in una condanna a
morte per decine di migliaia di
ebrei. L’atteggiamento britannico
sulla vicenda degli ebrei internati
in Germania è stato al centro di
molte critiche negli ultimi anni. Si
è parlato di mancanza di interesse,
soppressione di notizie ed antise-
mitismo, sia nel governo che nella
Bbc. Nel 194O molti ebrei giunti
nel Regno Unito per cercare rifu-
gio, inclusi degli italiani, furono ar-
restati, internati e trasportati in al-
to mare su navi che avevano del fi-
lo spinato perfino sul ponte.
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Winston
Churchill
mentre
conversa
con il
duca
Windsor
in una foto
del 1919

■ Unodeimembrideldirettivodel
Partitoradicaledell’ultranaziona-
listaVojislavSeselj, ilministroser-
bodell’ecologiaBranislavBlasic,
hachiestooggiladestituzionedel
presidentejugoslavoSlobodan
Milosevic.«Milosevic-hadetto
Blasicinunaintervistaradiofoni-
cariferitadall’agenziaBeta-è il
principalecolpevoledellasitua-
zioneattuale.Senedeveandare,
manonconunoscenariotipoRo-
mania.Deveveniredestituitoper
viademocratica».Èlaprimavolta
cheunmembrodelpartitodiSe-
selj -chefapartedellacoalizione
alpotere-chiedeilsiluramento
delpresidente.Ladichiarazione
rilancia lespeculazionisull’esi-
stenzadicrepenelregime.IlParti-
toradicaleconta15ministrinel
governoserbo.Tuttiavevanodato
ledimissionidopol’accettazione
dapartediMilosevicdellecondi-
zioni impostedallaNatoedallaco-
munità internazionaleperlaces-
sazionedeiraidcontrolaJugosla-
via.Respinte,però.


